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Tra industriali e mondo «verde» rapporti sempre più tesi, anche per le carènze della politica economica 

Un agiibusiness 
con tante ombre 

Il Piano Pandolfi sarà un'occasione di verifica di un sistema agro
alimentare ancora insoddisfacente - Ruolo dell'intervento pubblico 

Tra la «fiducia ragionata» 
proposta dal presidente del 
Consiglio, Bettino Craxi, alla 
Fiera del Levante, e la «fidu
cia condizionata» accordata
gli, sempre a Bari, dal presi
dente della Coldiretti, Arcan
gelo Lobianco, questo autun
no si preannuncia anche per il 
settore agricolo carico di ten
sioni e di problemi irrisolti. 

Fra questi, non ultimo, 
quello dei rapporti tra agri
coltura e industria. Gran par
te della produzione agricola 
passa nelle mani industriali; e 
per la politica economica si 
pone la necessità di un gover
no più rigoroso delle risorse 
tra 1 diversi settori nelle varie 
fasi (accumulazione, redistri
buzione, ristrutturazione). Ma 
proprio in queste settimane 
emerge l'acuirsi delle distor
sioni esistenti. 

Manca (si veda la questione 
del prezzo del latte) una poli
tica di controllo dei prezzi che 
sappia distinguere le esigenze 
della produzione agricola dal
le altre. Permangono le rube
rie praticate alle spalle dei 
coltivatori e delle imprese 
oneste nella erogazione dei 
premi CEE per la trasforma
zione ortofrutticola. Insorge 
una divergenza tra chi, nel
l'aumento dell'aiuto alimen
tare italiano ai paesi in via di 
sviluppo, vede uno sbocco di 
produzioni industriali ecce
dentarie e chi individua anche 
la possibilità di nuovi livelli di 
cooperazione e complementa
rietà dei diversi sistemi agri

coli. Si ripete il caso della de
stinazione di fondi, all'origine 
stanziati per strutture di va
lorizzazione della produzione, 
a società private e imprese 
multinazionali invece che far
ne strumento di promozione 
cooperativa. 

Questi difficili rapporti 
agricoltura-industria dovreb
bero trovare un punto di ve
rifica nella discussione in cor
so per il nuovo Piano agricolo 
nazionale (PAN) promosso dal 
ministro Pandolfi. Nelle di
verse proposte già note (dal 
Piano Straordinario della 
Confcoltivatorì al documento 
PCI) emerge una valutazione 
di fondo: che è possibile av
viare un nuovo sviluppo del
l'agricoltura. 

Sembra essere meno evi
dente, invece, la consapevo
lezza che la possibilità di au
mentare le produzioni nazio
nali, conquistando una più so
lida posizione nel mercato, 
non dipenderà solo dalle azio
ni private e pubbliche interne 
al settore agricolo, ma anche 
dal nuovi rapporti che si po
tranno instaurare tra questo e 
l'industria. Nel mercato, in
fatti, non sono a confronto so
lo prodotti, ma anche capaci
tà più complessive (agricole, 
industriali e dei servizi! In 
definitiva è a confronto 1 effi
cienza di sistemi economici. 

Il PAN dovrà operare nelle 
condizioni di mercato, sul 
versante dell'offerta' agrico
la. indirizzando la produzione 
e favorendo migliori condizio

ni di competitività; ma dovrà 
anche indicare vincoli suffi
cienti a determinare compor
tamenti coerenti col Piano 
nella politica economica ge
nerale del governo. Questo 
vale, ad esemplo, per quanto 
concerne oltre alla politica 
industriale, il commercio con 
l'estero, la spesa pubblica, le 
infrastrutture nel territorio, 
alcuni elementi di orienta
mento dei consumi. 

Tuttavia una considerazio
ne attenta delle complemen
tarietà necessarie fra agri
coltura, industria ed econo
mia in generale, non va scam
biata con l'incapacità di di
stinguere i soggetti che si con
frontano nel cosiddetto «Siste
ma agricolo alimentare». Si 
impone, invece, una analisi 
più chiara ed una correzione 
non solo dei rapporti tra que
sti soggetti, ma anche dell'in
tervento pubblico che nei di
versi momenti viene attuato. 

Nel recente incontro tra le 
organizzazioni agricole ed il 
ministro dell'Industria, Rena
to Altissimo, per modificare 
il blocco del prezzo del latte, 
questi ha promesso una ve
rifica dell'andamento dei 
prezzi nei diversi passaggi 
dalla produzione al consumo 
e l'adozione dei provvedimen
ti possibili. È già qualcosa. i 
Ma certo non basta per supe
rare una situazione diffusa 
tra gli agricoltori di «sfiducia 
motivata». 

Massimo Bellotti 

100.000 miliardi 
(ma al contadino le briciole) 

Imposte indirette 
316 miliardi 

Valore aggiunto I 
Ideila agricoltura 

silvicoltura e pesca 
I 30.830 miliardi | 

Consumi intermedi 
13.726 miliardi 

Contributi 
alla produzione 
1.917 miliardi 

Dove l'industria 
è al contrattacco 
1 /AIUTI 

È stato Franco Mattel, di
rettore generale della Con-
flndustria, ad aprire la pole
mica, Appena conosciuta la 
proposta della Confagricol-
tura per gli aiuti allo svilup
po e la lotta contro la fame 
nel mondo ha scritto una 
lunga lettera alla Confedera
zione gemella. Lo scopo? 
Contestare alcune valutazio
ni a suo dire troppo •agrico
le» del documento della Con-
fagrtcoltura. Quest'ultimo 
afferma tra l'altro che l'aiuto 
Italiano al paesi del 3° mon
do deve tendere a sviluppare 
In quelle regioni produzioni 
agricole di base, orientate al
la copertura della domanda 
Interna. E non quelle desti
nate all'esportazione: perché 
già ci sono eccedenze di pro
dotti tropicali, perché così 
non si favorisce uno stabile 
sviluppo, e perché (anche se 
non è detto esplicitamente) 
farebbero concorrenza alle 
produzioni Italiane. Ma forse 
all'Industria di trasforma
zione fa comodo rifornirsi a 
basso costo su quel mercati 
esteri. DI qulla risposta pole
mica della Conflndustria, 
che ovviamente non fa rife
rimento al casi aberranti del
le imprese italiane che sono 
riuscite a «Infilare» negli alu
ti alimentari sciroppi di frut
ta o altre invendibili ecce
denze certo non di gran sol
lievo per i popoli che hanno 
fame. 

2 I CEE 
I soldi Cee per l'agricoltu

ra fanno gola all'Industria 
Italiana. E molti miliardi de
stinati all'ammodernamen
to delle strutture produttive 
del mondo agricolo rischia
no di finire nelle tasche della 
Parmalat o della Deltaflna 
(multinazionale del tabac
co). Le cose stanno così. Il re
golamento Cee numero 355 
prevede finanziamenti per II 
miglioramento della trasfor
mazione e commercializza
zione delle derrate agricole. 
La condizione è che apporti
no un effettivo e duraturo 
beneficio al produttori agri
coli, e proprio per questo do
vrebbero essere prevalente
mente destinati acooperatl-
ve, consorzi o associazioni. 
Afa l'Industria non si dà per 
vinta. La Parmalat di Calli
sto Tanzl, la multinazionale 
del latte con sede a Collec-
chlo, ha presentato un pro
getto per un Implan to di pro
duzione di succhi di frutta, 
passata di pomodoro, com
posta di verdura e pomodo
ro. Costo 32 miliardi. Il mini
stro Pandolfi non ha avuto 
esitazioni: ha subito manda
to la pratica a Bruxelles e si 
appresterebbe ad accordarle 
una priorità nel finanzia
menti. Anche a costo di la
sciare senza un quattrino 
tanti altri progetti veramen
te «agri coJi». 

A cura di 
Arturo Zampagliene 

3 /LATTE 
Quando si compra un litro 

di latte solo 1150% del prezzo 
va all'allevatore, il resto fini
sce nelle tasche delle latterie 
e del distributori. E11 margi
ne «agricolo» si assottiglia 
sempre più, nel 1079 era In
fatti del 60%. Non solo: 4 me
si fa a maggio 11 Comitato In
terministeriale prezzi (CIP) 
ha bloccato 11 prezzo del latte 
col risultato che anche l'au
mento «simbolico» di circa 7 
lire al litro ottenuto dal pro
duttori nella trattativa se
mestrale è tuttora congelato. 
Le organizzazioni «verdi» 
hanno avuto un Incontro la 
settimana scorsa con 11 mini
stro dell'industria, Renato 
Altissimo (PLI). Hanno fatto 
presente che le direttive del 
CIP sono In contrasto con gli 
Impegni reciprocamente as
sunti dalle organizzazioni e 
del governo per 11 conteni
mento dell'Inflazione entro 11 
tetto programmato del 10%. 
L'agricoltura ha rispettato 
gli Impegni: di fronte ad un 
aumento del costi di produ
zione del latte che nel 1083 è 
stato del 12,1% hanno con
cordato aumenti del prezzo 
alla produzione al di sotto 
del 5% annuo. Ma anche 
questo è stato congelato. Il 
ministro ha promesso la co
stituzione di un gruppo di 
esperti per studiare il proble
ma: quasi una beffa per gli 
allevatori italiani che si tro
vano tra l'incudine del bilan
ci aziendali in rosso e 11 mar
tello delle quote che la Cee 
ha fissato per bloccare la 
produzione. 

Vino. Di gran moda quello della «Festa» 
Bottiglie speciali con fantasiose etichet
te per le feste dell'Unità - I piò piccoli 
«manifesti» inventati dai comunisti... 

In un mercato sempre più 
ampio e competitivo cpme 
quello del vino sparisce ogni 
rapporto diretto tra produttore 
e consumatore. Da qui il ruolo 
determinante di quel piccolo 
rettangolino di carta appiccica
to Bulla bottiglia — l'etichetta 
— che deve sostituirsi al pro
duttore, richiamare e convince
re l'acquirente, prendendosi 
gran parte delle responsabilità 
di un fallimento o di un succes
so commerciale. È il biglietto 
da visita del vino: raccoglie in 
poco più di 100 centimetri qua
drati le immagini e i dati utili 
per un consumatore che sem
pre meno vuole scegliere a caso. 
Ecco perchè l'etichetta non può 
essere più improvvisata ma 
lungamente studiata nella 
grafica, nel tipo di carta, nello 
scritto; e tutto ciò sulla base di 
una vera e propria ricerca dì 
marketing. 

Questa premessa è necessa
ria per spiegare meglio una no
vità dì tante'feste dell'Unità e 
cioè quella di presentare il vino 
non più sfuso ma in bottiglie 
ben tappate, fasciate di eti
chette speciali. Semplici nella 
grafica e nei colori (ma non per 
questo meno belle) hanno un 
significato ben preciso: non di 
presentare le caratteristiche 
del vino, ma di rappresentare la 
festa (in tutte è riportata la da
ta e il luogo di svolgimento), il 
simbolo del PCI, o le tematiche 
di grandi attualità. 

Bella l'etichetta della Festa 
di Montalcino che riporta i dati 
delle ultime elezioni e ricorda 
con una scritta a grandi carat
teri che «siamo i pruni». A Mon
talcino, patria del «Brunello» e 

di altri vini pregiati, questa 
scritta può esprimere anche la 
soddisfazione di essere i primi 
nel campo del vino. Quella fat
ta dai compagni di Monteroni 
d'Arbia, a pochi chilometri da 
Siena, è tutta per l'Unità, i suoi 
sessantanni, la sua funzione in
sostituibile: «Oggi come ieri 
senza questo giornale ne sapre
mo tutti di meno». In quella 
dell'Impruneta si privilegia la 
concretezza alla fantasia ripor
tando il simbolo del partito che 
è subito da individuare quando 
si va a votare. 

Etichette nella dimensione e 
nella collocazione ma per il re
sto sono veri e propri manifesti: 
i più piccoli, inventati dai co
munisti, che sono in circolazio
ne. Certo non sfugge quella 
funzione di promozione tanto 
più valida perché riferita al 
prodotto dei nostri viticoltori. 
C'è di più: le mille e mille feste 
dell'Unità rappresentano sem
pre più una consistente fetta di 
mercato che è difficile quantifi
care ma che sicuramente rende 
meno pesante la crisi che atta: 
naglia il vino e che è prima di 
tutto dovuta da una caduta del
la domanda. 

Non c'è dubbio che il vino, 
da sempre fenomeno sociocul
turale, trova nelle nostre feste 
un abbinamento naturale e 
tanta parte di quei colori, pro
fumi, sapori come pure di quel
le possibilità di incontro, parte
cipazione che sono alla base del 
loro straordinario successo. E si 
potrebbe anche pensare per 
l'anno prossimo di allestire alla 
Festa nazionale una raccolta di 
tutte le bottiglie con queste ori
ginali etichette. 

Pasquale Di Lena * ^ 

l'Unita 

E per il Gallo nero gli 
esami non finiscono mai 
La vendemmia 1984 sarà la prima con la denominazione 
di origine controllata e garantita - Controlli severissimi 

Dalia nostra redazione 
FIRENZE — Un bel settembre è quello che ci 
vuole. Gli acquazzoni d'agosto, copiosi oltre con
suetudine, hanno bagnato troppo le vigne e ora 
l'uva ha bisogno di un robusto sole per poter 
sprigionare le sue qualità zuccherine ed alcooli-
che. I produttori toscani sperano bene, conforta
ti anche dalle previsioni metereologiche. Nel 
Chianti, per esempio, la prossima sarà una delle 
vendemmie più importanti per il Gallo nero. Il 
vino Chianti classico sta per ottenere, infatti, il 
più ambito riconoscimento al merito enologico: 
potrà fregiarsi della sigla DOCG (denominazione 
di origine controllata e garantita). 

Il decreto è già stato firmato dai competenti 
ministri e dal presidente della Repubblica. L'at
tuazione dovrebbe scattare non appena l'uva co
mincerà a cadere nelle ceste. Il dispositivo del 
disciplinare, però, preoccupa in qualche modo i 
produttori. Il Chianti classico prodotto nel 1934 
dovrà superare attenti esami prima di potersi 
definire DOCG. L'ultima parola spetterà ad una 
qualificata commissione di assagio che avrà in 
pratica «potere di vita o di morte» sulla produzio
ne delle fattorie. Tanto per cominciare soltanto 
la metà circa e non tutto il vino prodotto potrà 
diventare Chianti classico a denominezione di 
origine controllata e garantita. Il resto dovrà ac
contentarsi di essere imbottigliato con l'etichet-

- ta di vino comune da tavola con, al massimo, il 
beneficio di potersi fregiare del nome (magari 

i famoso) della zona tipica di produzione. 
Il Chianti classico, dunque, davrà mantenere o 

addirittura migliorare la sua qualità che è già a 
livelli molto alti. Se ne produrrà, però, di meno: 
la resa per ogni ettaro di vigneto, infatti, viene 
stabilita dal disciplinare della DOCG in un mas
simo di 70 quintali per ettaro contro i 100-110 

che vengono prodotti attualmente. Tempi duri, 
dunque, per i produttori di vino Chianti classico, 
uno dei più famosi del mondo, che si troveranno 
ben presto al cospetto di tutta una serie di norme 
da rispettare severamente in un contesto legisla
tivo per l'agricoltura più ricco di incognite che di 
riferimento certi. 

A Greve in Chianti, una delle capitali del vino 
con l'emblema del Gallo nero, i produttori trove
ranno un solido punto di appoggio. Nel quadro 
della quindicesima edizione della «Mostra mer
cato vino Chianti classico», che si svolgerà dal 20 . 
al 23 settembre, sono state predisposte una serie 
di iniziative promozionali e di immagine per con
solidare ancora di più la posizione del Chianti 
classico sui mercati nazionali e intemazionali. 

Ma c'è di più. Proprio davanti alla prima ven
demmia DOCG che si porta dietro i problemi di 
cui dicevamo, la mostra di Greve verrà aperta da 
un convegno in grado di dare forti indicazioni ai 
produttori. Il convegno, infatti, è intitolato ti 
vini del Chianti dopo la DOCG». Vi partecipano 
esperti di gran nome e di tutto rispetto come, tra 
gli altri, Luigi Veronelli, Ambrogio Folonari e il 
presidente del Consorzio del Chianti classico La
po Mazzei. Il convegno verrà concluso dagli in
terventi dell'assessore regionale all'agricoltura 
Emo Bonifazi e dal ministro dell'agricoltura Fi
lippo Maria Pandolfi. 

Tempo di vendemmia e di mostre anche sul
l'altro versante toscano, a Montecarlo di Lucca 
dove si produce un vino bianco tra i più famosi 
della regione. L'undicesima «Mostra mercato dei 
vini lucchesi» si conclude oggi dopo aver celebra
to un riuscito matrimonio tra economia e cultu
ra. 

Sandro Rossi 

Marche, un tentativo nuovo per recuperare terre montane 
Dal nostro inviato 

SERRADICA (Fabriano) — 
Ci sono voluti due anni di la
voro duro e tenace per batte
re e superare ostacoli e resi
stenze e anche ottusità ma 
alla fine 11 tentativo segna 1 
primi successi. Diciamo del 
tentativo, forse unico nel suo 
genere, di mettere insieme 
soggetti i più diversi per su
perare la frammentazione 
della proprietà agraria, per 
valorizzare terreni collinari 
e montani, per rilanciare la 
zootecnia. I soggetti sono 
due comunanze agrarie, due 
cooperative, Il demanio, 1 
privati. Luogo: le Marche e 
più precisamente una riden
te zona dell'Alta Valle dell'E-
slno dove opera una Comu
nità montana che raccoglie 
dieci Comuni delle province 
di Ancona e di Macerata (Ar-
cevia, Cerreto d'Esl, Esana-
toglla, Fabriano, Genga, Ma
tetica, Mergo, Rosora, Sasso-
ferrato, Serra S. Qulrico). 

Dal conferimento delle 
terre delle comunanze agra
rie, delle cooperative, del de
manio e del contadini è nato 
— a luglio — Il Consorzio 
Monte Maggio: seicento et
tari, metà prato-pascolo me
tà bosco; un centinaio di 
mucche razza marchigiana 
(solo carne, niente latte, alle
vamento brado fino alFarri-
vo della neve, più o meno un 
terzo del patrimonio bovino 
della zona, una ventina di 
bestie con tanto di Iscrizione 
nell'albero genealogico), un 
camping in allestimento, un 
maneggio di cavalli, un pic
colo ma attrezzato posto di 
ristoro. 

La costituzione del Con
sorzio è, In un certo senso, un 
punto di partenza e non solo 
perché ora bisogna produrre 
risultati concreti, quanto e 
soprattutto perché l'obietti
vo è quello di estendere e 
consolidare questa esperien

za per tanti versi originale. 
Le Comunanze agrarie di 
Cancelli di Fabriano (settan
ta ettari) e di Serradica (101 
ettari donati da Paolo III, 
Alessandro Farnese, Il papa 
del Concilio di Trento che 
nel 1542 Istituì 11 Tribunale 
dell'Inquisizione) sono fra 1 
soggetti fondatori del Con
sorzio mentre si attende la 
formalizzazione dell'Ingres
so della Comunanza di Cac
ciano (250 ettari) e si lavora 
per convincere i piccoli pro
prietari — spesso figure mi
ste di operai e contadini — 

ancora timorosi di vedersi 
espropriata la terra. E già In 
dodici hanno chiesto di ade
rire conferendo una trentina 
di ettari. Sono dimensioni 
che rendono evidente il gra
do di parcellizzazione del
l'assetto proprietario di que
ste terre. 

Ancora fuori dal Consor
zio è una quarta Comunanza 
agraria, quella di Campodo-
nlco, titolare di ben 1.400 et
tari commissariati fin dal 
dopoguerra. L'ultimo com
missario — lo riferiamo an
che per chiarire che in espe

rienze di questo tipo non è 
assente la battaglia politica 
— è stato l'attuale segretario 
regionale della DC marchi-
giana. 

L'esperienza — a dispetto 
di resistenze anche culturali 
— è comunque avviata e 1 
suoi animatori — Arnaldo 
Glacchlnl, partigiano, co
munista, per una quindicina 
d'anni sindaco di Arcevla, 
ora presidente del Consorzio 
Monte Maggio e responsabi
le per l'agricoltura nella Co
munità Montana e Marco 
Marcelli, socialista, giovane 

presidente di una delle due 
cooperative — sono fiduciosi 
e ottimisti. Che il progetto 
abbia una sua consistenza è 
testimoniato anche dal fatto 
che la Comunità Montana 
dell'Alta Valle dell'Eslno l'ha 
scelto come uno del suoi tre 
plani zonali al quali saranno 
concessi complessivamente 
due miliardi e mezzo di fi
nanziamenti. È la scelta del
l'intervento programmato 
invece del dispersivo e inuti
le finanziamento a pioggia, 

. g.f.m. 

Agrifilmfestival, 
l'incontro tra 
il cinema e 

la campagna 

ORBETELLO — Ha preso il via la secon
da edizione dell'Agrifilmfestival. Fino al 
18 settembre la rassegna cinematografica 
presenterà alcuni tra 1.migliori film e do
cumentari che trattano i problemi dell'a
gricoltura e del mondo contadino. La ma
nifestazione, promossa dalla Regione To
scana, dalla Provincia di Grosseto e dal 

Comune di Orbetello, si propone «un rin
novato incontro tra il cinema e 11 mondo 
dell'agricoltura e della natura». In pro
gramma tutto Rouqulen del celebre regi
sta francese saranno proiettati Farrebri-
que e Biquefarre. 

Vi saranno anche alcuni film africani 
sulla terra scelti da Jean Rouch. 

CREMONA — Nella capitale 
della zootecnia sfilano in questi 
giorni le migliori mucche italia
ne. Tutte hanno la stessa ambi
zione: vincere i concorsi per le 
Miss Mucca 1984. 
• Stiamo parlando della 39* 

edizione della Fiera internazio
ne del bovino da latte, proprio 
oggi inaugurata dall'assessore 
afi agricoltura della Regione 
Lombardia, Emesto Vercesi. 
Nel quartiere fieristico di Ca 
De Somenzi, in una affascinan
te area verde assomigliante a 
un prato inglese, davanti a un 
folto pubblico seduto in tribu
na e a una severissima giuria, 
vanno in passarella, beui più 
che mai, 1200 bovini di razza 
frisona italiana. 

Sono vacche da latte alta
mente selezionate, provenienti 
da tutta Italia. Sono i risultati 
della cosiddetta «ingegneria ge
netica»: animali longevi, fecon
di, produttivi, sia per quantità 
che per qualità di latte, capaci 

Cremona, 
da oggi 

miss mucca 
sfila in 

passerella 
di adattarsi alle stalle. 

Come si fa a ottenere questi 
tipi eccezionali di bestie? «At
traverso la cova di progenie dei 
tori, che sono t padri delle man
drie», spiega Giuseppe Mainar-
di, presidente dell'Ente fiera di 
Cremona e grosso imprendito
re, «l'allevatore individua le ca-

Chiedetelo a noi 

Apre la caccia, 
attenti alla lepre 
Ho sentito parlare di una 

pericolosa malattia delle lepri 
chiamata tularimia. Di cosa si 
tratta esattamente e come si 
evitai 

L.G. 
Montepulciano (Siena) 

La tularemia (e non tulari
mia) è una zoonosi che può col
pire tutti i mammiferi (selvaggi 
o domestici), l'uomo, e rara
mente anche diversi uccelli. I 
roditori (specie i topi campa
gnoli) sono il serbatoio della 
malattìa, i responsabili della 
conservazione nell'ambiente 
dell'agente infestante. Ma an
che la lepre può ammalarsi e 
trasmettere all'uomo la infezio
ne. E quindi, in tempo di cac

cia, occorre prestare molta at
tenzione. 

In italia tra il 1981 e il 1984 
casi di tularemia si sono regi
strati in Lombardia, Toscana, 
Umbria ed Emilia-Romagna 
Nella tua regione, la Toscana, 
dal 1982 all'aprile scorso si so
no verificati 182 casi di infezio-

Prezzi e mercati 

Dietro al leggero 
rialzo dei bovini 
Il mese di agosto ha registra

to una ripresa abbastanza inat
tesa nella commercializzazione 
del bestiame bovino. In un me
se le quotazioni hanno registra
to aumenti medi oscillanti tra 
le 100 e le 200 lire al chilogram
mo sia per i vitelli che per i vi
telloni. A determinare tale 
spinta ha contributo in primo 
luogo un'effettiva necessità'da 
parte dei commercianti-grossi
sti e dei macellatori di reinte
grare le scorte all'inizio della ri
presa stagionale dei consumi 
che si avrà in autunno. Ma 
ugualmente importante è stata 
l'influenza di alcune misure 
adottate fin dalle scorso mese 
in sede Cee. Ad esempio è cer
tamente importante la possibi
lità che gli operatori hanno 
adesso di conferire allo stoccag
gio pubblico le carcasse, oltre 
che ì quarti posteriori e ante
riori. 

I quantitativi consegnati al
l'intervento sono infatti au
mentati in maniera consistente 

in luglio-agosto, tanto che le 
scorte pubbliche sono nuova
mente risalite ben oltre le 100 
mila tonnellate. Questa massic
cia operazione ha «scremato* il 
mercato da talune eccedenze 
consentendo agli allevatori dì 
rafforzare la propria posizione 
contrattuale. I prezzi unitari 
pagati per l'intervento per il ri
tiro dei quarti posteriori e ante
riori e delle carcasse sono giudi
cati abbastanza soddisfacenti 
dagli operatori, ma va rilevato 
che il flusso sarebbe stato forse 
anche maggiore se a ridurre la 
convenienza non ci fosse il fatto 
che le modalità di conferimen
to sono abbastanza macchinose 
e sopratutto che i tempi di pa
gamento sono molto dilatati. 

Da oltre un mese è auto 
aperto anche lo stoccaggio pri
vato con possibilità di cosmi-
mento da un minimo fino • uà 
massimo di 12 mesi. Inoltra la 
Comunità ha aumentato albi
ne restituzioni delle esportaaìo-
ni di bovini e di carni T*r*o \ 
paesi terzi. Quest'ultima «Mu
ra interessa sorpatutto fraaM-
si, tedeschi, olandesi e darmi, 
ma indirettamente ' influenza 

ratteristiche positive che i pa
dri possono trasmettere. Poi 
con la scelta puntuale di linee 
di sangue si costruisce l'anima
le migliore, anzi il più avanzato 
per la produzione di latte». 

Apprezzata e invidiata a li
vello internazionale, la mucca 
frisona italiana a Cremona sfila 
mostrando le proprie bellezze 
con noncuranza, davanti a un 
giudice unico: il dottor Meloni, 
vero esperto della razza. Il dot
tor Meloni osserva scrupolosa
mente l'animale che deve giu
dicare se è florido, robusto, di
stinto, elegante, ottimo trasfor
matore di foraggi grossolani e 
generoso nella produzione. Pe
rò la Miss mucca 84 dovrà pos
sedere anche altre caratteristi
che, quali l'apparato mamma
rio molto forte, sostenuto e ca
pace di essere svuotato mecca
nicamente di una grossa quan
tità di latte senza avere traumi. 

Mario Vescovi 

ne dell'uomo, mentre l'infezio
ne è stata diagnosticata in 6 le
pri. 

L'uomo contrae l'infezione 
attraverso varie vie. Quella più 
frequente è legata all'uso di ac
qua contaminata da cadaveri di 
animali infetti e dalle urine di 
roditori. Ma un'altra via è la 
manipolazione di Animali ma
lati, in particolare della lepre. I 
cacciatori dovranno quindi evi
tare di manipolare (soprattutto 
squartare) lepri con sintomi di 
malattia. In caso sospetto fa
ranno bene a rivolgersi al servi
zio veterinario della USL e ai 
guardacaccia. 

Dovranno inoltre informare 
il medico curante della loro at
tività di cacciatore nel caso do
vessero manifestare una malat
tia sospetta. 

Armando Giovannini 
Medico veterinario 

anche l'Italia poiché se i paesi 
non nostri partners vendono i 
loro surplus fuori della Cee c'è 
meno possibilità che premano 
sul mercato italiano. 

Maturerà la tendenza positi
va del mercato? In questi giorni 
c'è in verità una battuta di ar
resto nelle transazioni del be
stiame vivo ma è abbastanza 
normale che nella prima quin
dicina di settembre si verifichi 
una specie di pausa. Le correnti 
di traffico tendono infatti a 
modificarsi con fl rientro dei 
villeggianti nei grandi centri 
urbani dove il grosso del consu
mo toma a concentrarsi. A me
dio tarmine le prospettive non 
•oaa cattive. L offerta intema 
cWmbbe infatti risultare in 
autuano abbastanza leggera e 
i n — nue meno abbondante 
aha aalla prima metà del 1984. 
Natta flesso tempo si profila un 
ohariore riduzione delle impor-
laajraaì specie di bestiame già 
vttmmm per il macello e di carni 
riom ai può quindi escludere 
•ha ì» quotazioni presenti in 
una tendenza al rialzo, sia pure 
moderata, nella seconda meta 
di aettembre e in ottobre, 

Luigi Pagani 


